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«Ohhhh, scimunita, ma che ci fai abbracciata a quell’albero?»
urlò Jessica, entrando nel giardino.


Sirena si riscosse e le gettò un’occhiata assassina.


«Non è un albero qualunque, è una quercia secolare, 
ignurant»

urlò di rimando, cercando di percorrere con la voce i cinquanta
metri che la separavano da una Jessica accigliata all’entrata del
parco.


L’altra compì di corsa i metri necessari per pararsi a poca
distanza dal suo sguardo infuocato.


«Poche palle. Per prima cosa dimmi perché mi hai chiesto di venire
in questo deserto di sabato! Ti rendi conto che all’alba i miei
radicali liberi dovrebbero riposare per dare lucentezza alla pelle?
E, seconda cosa, non secondaria alla prima, per inciso, cosa cazzo
ci
fai abbarbicata a quella 
quercia secolare?» Portò le mani
sui fianchi e soffiò sul naso dove le si era appoggiato un riccio
ribelle.


Sirena sbuffò. «La abbraccio» rispose con sufficienza strofinando
il viso sulla corteccia dura. Sperava solo di non procurarsi una
guancia piena di schegge.


Jessica la investì come un tornado, la strappò a forza dall’albero
e la gettò a terra. «Senti, stronzetta, adesso mi rispondi,
altrimenti ti riduco in poltiglia come un caco pestato.» 



Sirena sorrise. Quel folletto era più basso di quindici centimetri
e
più magro di quindici chilogrammi, dubitava potesse batterla, ma
per
gentilezza decise di lasciarglielo credere. Si sedette come se si
trovasse sopra un trono e fece cenno all’amica di accomodarsi sul
prato, a debita distanza, però. L’altra crollò con la delicatezza
di un rinoceronte arrabbiato. Le mancava solo il fumo dal naso e la
metamorfosi da rinoceronte a drago sarebbe iniziata.


Sirena inspirò ed espirò. Non le veniva nessun mantra in mente per
trovare lo stato zen, quindi mandò a fanculo qualsiasi tentativo di
essere in pace con se stessa e il mondo. La filosofia non faceva
per
lei.


«Semplicemente avevo bisogno di un abbraccio» rispose, alzando le
spalle.


«Potevi farlo con la pianta che avevi in casa. Così non facevi
tutto questo casino.» L’amica la fissava con un cipiglio ancora
belligerante.


«Jessica, ma è un cactus» disse allucinata.


L’altra la osservò e poi, all’unisono, scoppiarono in una grande
risata. 



«Forza, dimmi cosa ti angustia.» Jessica asciugò le lacrime
sfuggite per il troppo ridere e Sirena tornò subito seria, cercando
di trovare le parole giuste.


«Ho fallito la mia missione sulla Terra. Su cinque discendenti di
principi che dovevo sventrare, non ne ho fatto fuori neppure mezzo»
mormorò, sconsolata. 



«Hai ragione» osservò Jessica senza pietà. La cosa era strana,
visto che sfoggiava anche un sorriso a trentadue denti.


«Ti diverti tanto a prendermi in giro, vero?» Era pronta a prendere
un ciuffo d’erba e ficcarglielo nel gozzo.


L’altra annuì soddisfatta. Sirena sradicò qualche pianta, pronta
ad agire. Si bloccò, però, sentendo la replica dell’amica: «In
realtà, tu hai strappato loro un organo più importante. Non li
avrai uccisi nel vero senso della parola, ma ci sei andata vicino
sentimentalmente» ghignò.


Si sentì confusa. Che andava elucubrando? Organo? Sentimento?
Morte?
Mah. Decise di aspettare l’ulteriore spiegazione prima di infilarle
anche un paio di denti di leone in bocca. Erano belli, gialli, e
perfetti per la gola di Jessica.


«Ma non ti sei accorta che hai strappato loro il cuore e gliel’hai
ridotto in poltiglia?» riprese a dire l’altra, gongolante.


«Tutte e cinque: sedotti e abbandonati. E senza tanti 
arrivederci.»



Accidenti, doveva purtroppo darle ragione. A pensarci era stato
proprio così.


«Uahhhhh, mi hai risollevato l’umore. Sei un genio» urlò
entusiasta dandole il cinque. Si era avvicinata un po’ all’amica.
Si meritava il posto più vicino a lei, realizzò soddisfatta.


«Adesso, però, dobbiamo lavorare per incastrare il più refrattario
e poi la vendetta sarà conclusa e potrai tornare nel tuo mondo
perfettamente soddisfatta» spiegò Jessica.


Annuì, sorridendo. Sì, le mancava solo il fiore all’occhiello:
catturare e spolpare il più coriaceo.


«Sarà difficile conquistare Palmenti, ma porterò a casa il
risultato. Mi impossesserò del cuore del discendente del Principe
che mi ha mollato per quella stronza umana e lo farò a fettine.
Principe dei principi sarai mio!» giurò alla natura. In quel
momento attorniata dal verde e dal cielo terso si sentiva
invincibile. Nessuno avrebbe avuto da ridire. 
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No, no, non avrebbe risposto per nulla al mondo. Il display
continuava a illuminarsi ma lei aveva messo quel mostro rumoroso in
modalità silenziosa. Era una delle primissime cose che si era
imposta osservando i bipedi così dipendenti dal cellulare: lei era
per l’uso del cellulare in maniera contraria, ovvero, non usarlo
affatto. Per quanto la riguardava poteva anche morire che ne
sarebbe
stata orgogliosa, purtroppo le era stato appioppato dalla redazione
e
non poteva affogarlo nel 
wc.


Si aggiustò nella sua posizione preferita. Stesa sul divano, con un
cuscino morbido sotto la testa e uno per ciascun piede, non stava
neppure tanto male. Riguardò l’aggeggio ripartire e sbuffò. Con
rabbia premette il verde.


«Cosa non ti è chiaro nel mio messaggio: 
sono ammalata, oggi non
vengo al lavoro?» sbraitò come un pittbull ringhiante.


«Non sei mai stata ammalata da quando ti conosco. Scusami
, my
lady, se volevo sapere se necessitavi di qualcosa!» rispose
Palmenti con una voce che travalicava le montagne. 



Lei alzò le spalle con la convinzione di aver fatto male a
rispondere. Cavoli, era vero che lui era il suo capo, ma non era a
sua disposizione sempre, o no?


«Te l’avrei chiesto» gli disse con una punta non troppo velata di
acidità. Lo sentì inspirare e cominciò a contare, sicura che al
cinque sarebbe scoppiato. Invece arrivò a cinquantadue senza che
fiatasse. Si preoccupò un attimo. Aveva riattaccato? Staccò il
cellulare dall’orecchio e guardò il display. Sembrava tutto a
posto.


«Weilà, capo, ci sei ancora?» chiese con una voce divenuta
timorosa. Sentì qualche suono dall’altra parte. Sembrava un
mantice.


«Ci sono. Sto cercando di calmarmi per non venirti a strozzare» le
rispose.


Le spuntò un sorriso. Almeno non la voleva aggredire davvero.
All’improvviso si trovò accecata da un lampo mentale. Ma che cosa
stava combinando? Doveva o non doveva sedurlo in modo da
raggiungere
l’obiettivo? 



Aveva sbagliato tutto. Doveva cambiare tattica.


«Scusami, non era mia intenzione essere brusca» miagolò. Sperava
di essere stata abbastanza sensuale da farglielo pervenire per
telefono. Si stese ancora più allungata sul divano, assumendo una
posa plastica. Jessica le aveva spiegato che gli uomini percepivano
anche l’energia del corpo nonostante non l’avessero davanti. Lei
ne dubitava. Neppure con una mappa e una freccia posizionata in
modo
strategico, Palmenti avrebbe raggiunto il suo corpo, altro che
energia.


«Hei, ma allora hai mal di gola. Potevi dirmelo che con le placche
non riesci a parlare bene» rispose il troglodita analfabeta.


Si riscosse e si mise seduta. Solo che lo sforzo la fece imprecare.
Che dolore allucinante ai piedi.


«Ohhhh, che succede? Perché urli?» Il tono di Palmenti d’un
tratto sembrava allarmato.


Avrebbe voluto lanciargli una ciabatta nel terzo occhio. Peccato
che
non ne portasse di dure, che lui non possedesse un terzo occhio e
non
fosse lì a portata di lancio.


«La mia gola sta benissimo. Ho solo delle enormi vesciche ai piedi
e
non riesco a camminare» latrò indispettita. Non gli confessò che
Jessica l’aveva costretta a sfilare per cinque ore con tacco dodici
per assumere una andatura da fatalona. E ora, per colpa dell’amica,
si trovava con i piedi a pezzi!


«Ahhh, ma allora puoi lavorare. Hai mani e cervello funzionanti.
Aspetto l’articolo per domani mattina. Ciao» chiuse la telefonata,
l’uomo che non doveva chiedere mai.


Lei rimase interdetta e con il cellulare in mano. Basita, cercò di
richiamarlo per dirgliene diciotto, ma lui non rispose. Bene,
voleva
la guerra? E guerra sarebbe stata. Lo avrebbe portato a mangiare
dalla sua mano e a genuflettersi al suo passaggio. Parola di Sirena
sotto copertura.
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